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IL PUNTO

La scommessa
di riunire
la sinistra

ENZO ROGGI— ROMA. La giornata era comin-
ciata con qualche (prevista) ma-
linconia. Dal palco Enrico Boselli,
segretario dei Socialisti italiani, ave-
va garbatamente detto no: l’idea di
un Forum della sinistra unita non
gli sorride, la proposta della «Cosa
due» non gli piace. E poi pure Fau-
sto Bertinotti: le sinistre - aveva ripe-
tuto per chiarire - «sonodue». Bosel-
li parlava, Bertinotti parlava e sui
banchi della direzione Marco Min-
niti, l’uomo che D’Alema ha incari-
cato di condurre in porto l’opera-
zione «nuovo partito», guardava
avanti. Alla fine ha applaudito, tie-
pido.

Minniti le ragioni di Boselli le co-
nosce, avendo provato per mesi a
convincere anche quella scheggia
del Garofano che solo uniti si vince.
La «mancata adesione» del «Si» - ha
giurato ancora ieri il segretario so-
cialista - è determinata innanzitutto
da un motivo: «Non si riusciranno a
recuperare i milioni di elettori che
votavano per il Psi unendo a una
cosa che c’è, il Pds, una cosa che
nonc’è, cioèuna forza socialista».

Boselli allora si allontana, con-
vinto che prima di fare la Grande si-
nistra deve fare il GrandeSi. Minniti,
convinto dell’esatto contrario,
prende atto. Poi nel pomeriggio as-
solve al suo compito congressuale,
aprire la seconda sessione dei lavo-
ri, quella dedicata ai tratti rinnovati
del Pds e della sinistra: poco più di
dieci cartelle per la nuova Quercia,
che di qui a qualche mese dovreb-
be incrociare, negli Stati generali,
l’attodinascitadella «Cosadue».

Antiche diffidenze

Il Pds - afferma Minniti - dopo
aver superato le tempeste degli an-
ni fra l’89 e il ‘96 ha di fronte un
nuovo «hic Rhodus hic salta»: deve
rinnovarsi radicalmente «per rap-
presentare la parte più moderna
della società italiana»; deve supera-
re «antiche diffidenze» e «una fram-
mentazione senza più ragioni». Per
far cosa? Non per mettere assieme
«i reduci di vecchie battaglie» o per
«rifare una vecchia foto di famiglia»,
promette (in periferia i Forum della
sinistra si stanno moltiplicando e
l’intera operazione - scommette
Minniti - non sarà una annessione
dall’altodi vecchi ceti dirigenti).

Se non un mosaico già visto, co-
sa potrebbe essere, allora, questa
nuova sinistra? Minniti ha riesposto
il quadro delle sfide politiche - la
mondializzazione, la necessità di
spostare il campo nell’Europa e nel
mondo, la crisi dei partiti di massa -
che chiedono alla politica di pro-
durre (cita Brandt) «le proprie ori-

ginali risposte». Ha poi notato la pe-
culiarità italiana di un «ritardo nel-
l’unificazione della sinistra»: si sta
insieme nell’Internazionale sociali-
sta (Pds, Si, Psdi), si sta divisi in pa-
tria. È vero che la storia politica del
paese è «plurale»; ma è giunto il
tempo della «contaminazione» fra
«esperienze e culture diverse», dice.
Bisogna «dar vita a qualcosa di nuo-

vo», sostiene quello che tutti indica-
no come il prossimo segretario or-
ganizzativo della Quercia, a «una
grande forza riformista che sappia
coniugare al presente e al futuro i
valori di libertà, eguaglianza, equi-
tà». Una forza «ponte» verso i giova-
ni, perchè «il nuovo partito nascerà
veramente quando ad esso aderirà
una nuova generazione». Una forza

- aggiunge - immersa nell’Europa,
perchè «comunque vada la moneta
unica» e comunque si presentino le
future istituzioni l’integrazione con-
tinentale è «un fatto radicato, acqui-
sito».

«Orizzonte comune»

A quali protagonisti parla Minni-
ti? I dinieghi non sembrano scorag-
giarlo. Bacchetta chi liquida «con
sufficienza» la scarsa consistenza
numerica di questo o quell’interlo-
cutore (vale la pena, par di capire,
di insistere con i pezzi dell’ex Garo-
fano, o con singole personalità), e
non ha trascurato un richiamo an-
che al capo di Rifondazione: «Le
differenze sono grandi», ammette ,
ma l’«orizzonte politico è comune»,
è «il governo delle società comples-
se». E dunque «anche alla sinistra
più radicale si impone un’evoluzio-
ne culturale e politica», pena un de-

stinodimarginalità.
Il progetto della «Cosa due» in-

contra però sul suo cammino an-
che la ben nota spina dell’Ulivo.
Che cosa vale di più, la coalizione o
il partito? Come si legano? Chi de-
tiene le azioni della sovranità? Min-
niti ha dato una risposta abbastan-
za netta. L’obiettivo è: costruire «un
nuovo sistema politico adatto alla
democrazia maggioritaria», ma
conservandolo «altamente struttu-
rato». I partiti insomma, «su cui so-
no fondate tutte le democrazie oc-
cidentali», non vanno messi in con-
traddizione con la democrazia del-
l’alternanza. E la crescita «di unmo-
derno partito di governo della sini-
stra» va anzi a «rafforzare» il bipola-
rismo italiano. Il progetto pidiessi-
no - assicura Minniti - è
«condizione» di un «ulteriore svilup-
podell’Ulivo».

Sulla natura del nuovo partito, il

coordinatore uscente dellaQuercia
ha dato varie indicazioni: sarà una
struttura «aperta», con la possibilità
di «adesioni collettive» o «temati-
che», con una «profonda ispirazio-
ne federativa»; un sistema «a rete»,
«più mobile», che distingua «profes-
sionismo politico e carrierismo» in-
centivando «il ricambiodelleélite».

Alcune delle proposte - istituire
una Fondazione, creare una strut-
tura a due livelli del partito che fa-
vorisca una democrazia di manda-
to, con «un di più di delega» ma an-
che «più possibilità di verifica e di
giudizio» - sono fra i cardini del
nuovo statuto, discusso nella com-
missione e poi ieri sera in assem-
blea plenaria prima dell’approva-
zione definitiva. Oggi Minniti potrà
rifarsi delle delusioni: nella prima
parte della giornata parlano i big
del Forum. Quelli come Ruffolo,
cheal suoprogettohannodetto sì.

Boselli:
«Col Pds? Prima
recuperiamo
i voti socialisti»

R
ICORDATE? «Squadra che vince non si cambia». Beh! Nel grande
catino dell’Eur, lo stato maggiore che ha vinto sta decidendo di
cambiare, di far partire un processo di autosuperamento e di con-

ferire la sua forza a quelli che Marco Minniti ha chiamato gli «stati gene-
rali» della Sinistrademocratica.

Ecco un’altra novità rispetto alla costante della prima repubblica: la
sinistra, quasi irriconoscibile rispetto alla propria storia, decide di smet-
tere di dividersi (un dividersi sempre praticato, con involontaria ironìa,
innomedell’unità).

Curioso. Il Pds si sta dando il suo nuovo Statuto, decisione questa
sempre indicativa di un’intenzione di autoconsolidamento. E nel men-
tre codifica il proprio modello politico-organizzativo, fa la proposta di
avviare la costruzione di un’altra forza politica che, se vorrà avere un
senso,dovràesserediversa, enonsoloperdimensioni, dallo stessoPds.

Questa «stranezza” non è un’invenzione arbitraria: è figlia della for-
ma-partito quale ha attraversato la storia italiana, ed è figlia dello scena-
rio politico in cui ci troviamo. C’è una prioritaria, elementare esigenza di
autoriforma della politica e dei suoi modi di aggregazione. E‘ finito il
tempo del partito piramidale, della sezione puramente attivistica, del
raccordo geometrico tra una classe e un partito. Siamo nel maggiorita-
rio e nel bipolarismo imperfetti. In questo ambito bisogna chiedersi co-
me formare le classi dirigenti, come transitare l’universo ufficiale nelle
istituzioni.

La risposta che sta venendo dal congresso, attraverso un dibattito al-
tamente problematico e critico, è che lo strumento di tale operazione
non può più essere il partito ideologico ma il partito-programma, cultu-
ralmenteapertoepluralista, partedi unacoalizione.

Ma, in concreto, che cosa significa? Si poteva imboccare la strada del-
la semplice autoriforma del Pds aprendone le porte e poi aspettando
che altri entrassero. Ma in Italia ci sono tante e differenti tradizioni politi-

co-ideali, che si autodefiniscono
di sinistra, non disposte alla sem-
plice coabitazione entro una casa
prefabbricata. E pensare ad un
processo di annessione, a parte il
segno antiliberale, significhereb-
be semplicemente far fallire il pro-
getto. Il proselitismo non è aggre-
gazione mentre di aggregazione
c’è bisogno nella logica bipolare e
nella logica europeista. Tanto più
che il Pds - come il congresso sta
dimostrando - non è un monolite,
in qualche modo ha in se culture
già raccordabili a culture esterne.
La proposta della nuova unità a si-
nistra è anche un mettere meglio a
frutto le differenti potenzialità che
circolano nel Pds. E‘ stato avviato
un Forum, cioè una sede di con-
fronto tra Pds, cristiano-sociali, la-
buristi, socialisti, laici, ambientali-
sti.

Su di esso si proietta il sospetto
di essere solo un club tra lo stato
maggiore pidiessino e una mode-
sta costellazione di reduci. E‘ un
argomento, questo, richiamato
con piglio polemico da Occhetto
ma che, di per sé, non può vanifi-
care l’idea di un processo che,
male che vada, darà una casa co-
mune a chi già abita nel vicinato. E
poi non è da trascurare l’effetto
qualitativo: il riunirsi di culture dif-
ferenti non può che produrre una
contaminazione creativa, e por-
tarsi dietro una semplificazione e
una maggior forza. Naturalmente,
fatta questa scelta, bisogna non
nascondersi i problemi.

C’è una parte del Pds, ieri
espressa con particolare energia
da Occhetto e Mancina, che legge
la proposta di una nuova forma-
zione politica come un tentativo
abbastanza opportunistico di ag-
girare il nodo della collocazione
dentro l’Ulivo. Si vorrebbe, piutto-
sto, rafforzare l’identità democra-
tica e di sinistra del partito da
spendere strategicamente dentro
la coalizione come forma perma-
nente del polo di governo, liqui-
dando qualunque suggestione
proporzionalistica e qualunque ri-
torno all’idea del «partito che si fa
governo».

In realtà questa preoccupazio-
ne collide con la scelta della euro-
peizzazione del nostro sistema
politico, la quale importerebbe,
semmai, un processo di semplifi-
cazionedello stessobipolarismo.

Nelle numerose obiezioni
avanzate da Occhetto («né partito
americano né partito socialdemo-
cratico», «la sinistra deve unirsi ma
senza ripetersi», eccetera) si co-
glie una difficoltà a tenere uniti -
come ha obiettato Ranieri - il raf-
forzamento del carattere del parti-
to di sinistra e il suo identificarsi
dentro l’Ulivo.

In merito siamo tutti in attesa di
parole chiarificatrici da parte di
D’Alema che, non lo si dimentichi,
è colui che più di ogni altro ha fat-
to camminare sia l’idea della coa-
lizione che quella del nuovo parti-
todella sinistraunita.

Si può notare che questi dilem-
mi assai acuti si iscrivono tuttavia
in un processo in avanti, cioè in
un’ambizione espansiva. E quan-
do maggiormente ci si espone,più
acuta diviene la dialettica tra mili-
tanti di una stessacausa.

E dicevano che sarebbe stata
una“kermesse”...

«Nonsi puòcreareuna cosa nuova sea
unacosa che c’è, come il Pds, si
aggiungeunacosa chenonc’è come il
movimentodi tutti i socialisti...».
EnricoBoselli spiegaperché i
Socialisti Italiani hannodecisodi non
far partedella cosiddetta “Cosa2”.
«Esiste - secondoBoselli - una
questione socialista. D’Alema,
sostanzialmente, hapropostodi
affrontarla e risolverla attraverso
l’assorbimento dei residui gruppi
dirigenti delPsi al finedi costruireun
grandepartito socialdemocratico.Ma
io ritengocheperquesta via non si
costruiscaungrandepartito
socialdemocratico». Secondo Boselli,
infatti, questo «si potrà costruire
soltanto se si sarà risolta la questione
socialista. E la questione socialista si
potrà dire risolta solo se sapremo
riconquistare, almeno inparte, i
milioni di elettori che votavanoper il
Psi». Ilcoordinatoredell’esecutivodelPdsMarcoMinnitiparlaoggialcongressodelpartito Monteforte/Ansa

«Un ponte per la sinistra»
Minniti: in primavera la nuova formazione
No a «modelli predeterminati», sì a «sperimentazione e in-
novazione continua». Aprendo la seconda sessione del
congresso, Marco Minniti rilancia il progetto d’una sinistra
unitaria e rinnovata, che abbia il suo campo in Europa e
come sfida il governo della mondializzazione. Nessuna vo-
lontà di «entrare in contraddizione con l’Ulivo». Minniti so-
stiene anzi che l’avvento della nuova formazione rafforzerà
l’alleanza.

VITTORIO RAGONE

Ordini del giorno
Battaglia
su Welfare e
legge elettorale

Sferza governo e partito fra gli applausi della platea

Francesca, solo sedici anni
«sveglia» i delegati

Berlinguer conquista
i giovani: «Li abbiamo
troppo trascurati»
Quando Luigi Berlinguer conclude l’intervento - uno
dei più applauditi, ierimattina - il segretariodella
Sinistra giovanile,GiulioCalvisi, corre ad
abbracciare ilministrodellaPubblica istruzione. E‘
chiaro il segnale cheCalvisi ha volutodare: èunodei
nostri. Perchè Berlinguer aveva appenadetto che, i
giovani, «li abbiamo trascurati, li trascuriamo
troppo». «Noncomprendiamo il lorodisagio, le loro
angosce, la loro profonda insicurezza.Discettiamo
su sassi e cavalcavie conarbitrarie generalizzazioni,

concediamoal lassismo, e li lasciamosenza sostegno».Di più,
stato sociale «e inqualchemisurapartiti e sindacati» non prestano
attenzioneadeguata a loro, alla scuola, alle loro avventuredi
studio, di vita, di pocoopunto lavoro». Eper giunta «sonodeboli
perchépocoorganizzati». Il quadro che tracciaBerlinguer è
drammatico: inGermania, su centodisoccupati trenta sono
giovani e settanta adulti, in Italia il rapporto è capovolto. «E chi li
sindacalizza e li difende, e chi è il previdente chepensa alla loro
vecchiaia?». Così «si è trascurata la leva principaledello sviluppo,
dell’occupazione, dellamodernizzazione, e cioè formazionee
ricerca, cultura e innovazione; e si è lasciata invecchiareuna
scuola cheè stata unabuona scuola». L’avvenire èunmercatodel
lavoro flessibile, un lavoroanziché unposto,
l’autoimprenditorialità? Vero,ma seai giovani, nelle scuole e
doponell’operadi orientamento, «giungeunmessaggio
dottrinario che resta: fatti venireun’idea, creati il lavoro con le tue
mani, allora si finisceper trasmettere insicurezza edisagio
anziché stimolare».Per questo Berlinguer ripete «scuola, scuola,
scuola; ricerca, ricerca, ricerca», sottolineando«il grande rilievo»
chenel suo rapporto introduttivo avevadatoaquesti temi (e
all’azionedel governo) Walter Veltroni. Quindi un polemico
«basta» col raschiare il fondodel barile dei finanziamenti alla
scuola e alla ricerca: «Se cimangiamoanche le sementi, ci
bruciamo tutte leopportunità». Eun forte richiamoalla «enorme
potenzialità, chenon si è ancoraespressa a tono»deimilioni di
studenti «concentrati e organizzabili» come fattoredi levadel
cambiamentodello stato sociale.QuiBerlinguer èottimista.Daun
po‘ «le cose stanno cambiando», «unpuntoalto»è stato raggiunto
con l’assisedi Milano,masoprattutto «tragli studenti è già
spuntata l’alba»: «incalzanomapropongono».Bisognaandare
avanti: «Senza lotta politica per l’egemoniadeimovimenti nonc’è
speranzadi successo. Il futurodipendedalla risolutezza concui
sapremo battere il fascino vuotodella destra e l’estremismodi
sinistra, frenoadogni cambiamento». - G.F.P.

Sulleduequestioni cruciali che
hannoanimato il dibattito - la
riformadelwelfaree imodelli
istituzionali edelettorali - si profila
unvotoconnettedistinzioni
politiche,domani aconclusionedel
congresso. Ieri alle 16scadeva il
termineper la presentazionedi
ordini delgiornodapartedei
delegati.Gli “ulivisti” (ieri sono
intervenuti tra gli altri Claudia
MancinaeAugustoBarbera) hanno
presentatoundocumentoche
appoggia ilmaggioritario
uninominale, che riduce laquota
proporzionaleeche rigetta«il
ricorsoasistemiproporzionali con
ricorsoapremidimaggioranza».Da
partedella sinistra sonostati
presentati alcuni ordini delgiorno
sulla riformadello stato socialee
sullepensioni. Ieri seraeraattesa
nella commissionepolitica la
definizionediundocumentosulla
riformadelwelfare (redazione
curatadaGianniCuperlo) che
potrebbe rappresentareunasintesi
della vivacediscussione
congressuale. Altra iniziativadiun
gruppodidelegati (ingranparte
segretari regionali, presidenti di
regione, amministratori locali)
sollecitaunasostanziale
ridefinizionedelprogettodi
bicameralismocheprevedauna
Cameraqualedirettaespressione
delleautonomie. Lavotazionedegli
ordini delgiornoavverrànel corso
dellagiornatadidomani, prima
dell’elezionedegli organismi
dirigenti edegli altri adempimenti
statutari.

— ROMA. «Volevo svegliarli. Qui si
stanno addormentando tutti». Fran-
cesca Borri, 16 anni, della Sinistra
Giovanile di Bari, «spara» la sua raffi-
ca di domande al Congresso del Pds.
Sono le domande di una giovane
preoccupata per il futuro, «quel futu-
ro - dice - che questo governo non fa
intravvedere. Non volevo assoluta-
mente fare folklore». E Francesca, ef-
fettivamente, sveglia un po‘ tutti:
esordisce con le parole delle canzo-
ni di De André e De Gregori. Cita Pa-
solini, ricorda Berlinguer («aveva ne-
gli occhi un grande rigore») di cui ha
un poster in camera che la com-
muove più di quello di Che Guevara,
attacca il maxi-consenso attorno a
D’Alema che sollecita a ricercare un
po‘ di avversari. Parla di getto e chie-
de un’accelerazione nelle riforme
per dare certezze al mondo giovani-
le. Al partito chiede chiarezza su
scuola e droghe leggere. In sintesi

critica la politica che «zero passione,
zero serenità, zero di zero di sogni e
di tutto» e i lavori congressuali «mor-
talmentenoiosi».

Poi, scesa dal palco, è assalita dai
giornalisti. Perché Berlinguer? «Io ho
molti amici che si chiamano Enrico.
Quanti si chiameranno Massimo tra
vent’anni visto che nessuno si chia-
ma Achille?». Ce l’ha con D’Alema?
«No. In fondo se ho potuto parlare lo
devo a lui. Eccovi qui, tutti voi giorna-
listi, a cercare il pezzo sulla giovane
che attacca D’Alema, ma non è così.
Se fossi in lui però mi andrei a cerca-
re un po‘ di dissensi, anche se è vero
che quel 98% non lo può mica rifiu-
tare... Ma quanta consapevolezza
c’e‘ dietro questo consenso? Dicia-
mo che ho chiesto ai delegati cosa
se ne faranno della mozione D’Ale-
ma quando torneranno a casa. Ec-
co, al segretario faccio una critica:
per lui la politica è scienza ed è una

cosa che mi fa un po‘ paura. E poi,
ha la faccia di uno furbo. Il contrario
di Prodi, che ha la faccia di uno da
cui iocomprerei un’autousata».

Che ne pensa del Congresso?
«L’atmosfera mi ha messo a disagio.
Non volevo fare un intervento politi-
co, che spetta ad altri, volevo solo
porre delle domande e... soprattutto
svegliarli. Ho fatto un intervento di
sentimento, un sentimento di insop-
primibile disagio. Io sono fortunata,
perché sono figlia di professori uni-
versitari, non mi manca niente epos-
so leggere molto. Ma gli altri giovani?
Il ministro Berlinguer ha un bel dire,
ma a scuola ci sto io... Mi è sembrato
di cogliere una noia mortale in giro,
ho sentito interventi di due ore. Ma
tutti sono bravi a parlare due ore. Po-
litica non vuole dire anche sintesi?»
Ma la sinistra è al governo... «Sì. Non
saremmo qui se non credessimo
nella battaglia che abbiamo vinto.
Io, quindi, la fiducia a D’Alema la do.
Ma diciamo la verità: abbiamo vinto
perché contro non avevamo un
granché». Chi l’ha invitata? «la Sini-
stra Giovanile, ma l’intervento l’ho
scritto io, preoccupata solo di non
apparire come una che fa numeri da
circoo folklore...».

Alla madre non è piaciuto il cla-
more attorno alla figlia. «Questa no-
torietà - fa sapere da Bari la signora
Ornella Bianchi - non le giova.Ormai
è cosa fatta, per cui dobbiamo vede-
redi gestirlanelmodo migliore».

Francesca, 16 anni, barese, un poster di Berlinguer (Enri-
co) nella cameretta, «sveglia» il congresso. Dal palco lancia
la sua stoccata al governo: «Forse non ha deluso, ma da qui
ad entusiasmare ce ne corre». E la platea applaude la più
giovane delegata. Ai giornalisti che la coccolavano come
una star confida: «La sinistra è un po’ come il secchione del
primo banco. Cosa ne sa degli ultimi della classe relegati in
fondo al suo carro armato di certezze di oltre il 98%?».


